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L'improvvisa scomparsa di Di 
(Dalla prima pagina) 

famiglia un telegramma in 
cui si afferma che «con 
Fernando Di Giulio scom
pare immaturamente una 
delle personalità eminenti 
della nuova generazione di 
democratici che hanno 
preso nelle loro mani con 
intelligenza, determinazio
ne ed impegno le sor
ti della nostra giovane de
mocrazia repubblicana. 
Perdo con lui — continua 
il presidente della Repub
blica — «ri amico carissi
mo che mi fu vicino^ e det
te affettuosa e leale col
laborazione negli anni del
la mia presidenza alla Ca
mera dei dìputati. La sua 
scomparsa lascia un gran
de vuoto nel Parlamento, 
tra i democratici italiani 
e tra tutti coloro che ap
prezzavano te sue alte qua

lità . intellettuali e mo
rali *. 

Un messaggio .alla fami* 
glia è stato inviato pure 
dal presidente * del Consi
glio. Spadolini, che cita Di 
Giulio come e uomo appas
sionato ed equilibrato, nel
la cui parola la consuetu
dine con la cultura si uni
va al fervore del combat
tente politico*. Il cordo
glio del Senato è stato 
espresso dal presidente del
l'assemblea, Fanfani. 

La vita di Di Giulio è 
stata segnata da un impe
gno costante e — come per 
tanti altri della sua gene
razione — anche e preco
ce» nella milizia di par
tito. 

Partigiano nelle Brigate 
« Garibaldi > a meno di 20 
anni (era nato a Grosseto 
il 27 aprile del 1924) si era 
battuto contro tedeschi e 

fascisti nella zona del Mon
te Amlata dove più duri 
furono gli scontri. 
r Si ' era * poi laureato in 
Giurisprudenza alla Nor
male di Pisa. Nel contem
po, membro del CLN gros
setano, si era dedicato al
la costruzione del PCI nel
la zona. Fu subito, giova
nissimo, - Vice-Segretario, 
della Federazione e respon
sabile della Organizzazio
ne. Il lavoro — come allo
ra e ancora a lungo fu de
finito — «di massa» lo 
appassionò sempre e subi
to. già sul finire del '46, 
questa sua vocazione ven
ne riconosciuta e Di Giu
lio f,u chiamato a Roma 
come Vice • responsabile 
della > Commissione Orga
nizzazione allora diretta da 
Pietro Secchia. Fu dunque 
un artefice in prima per
sona di quella costruzione 

del tpartito nuovo» che 
Togliatti - aveva indicato 
come obiettivo al comuni
sti italiani. 

Negli anni successivi DI 
Giulio si impegnò in mo
do particolare a Roma, di* 
venendo - negli anni Cin
quanta e Sessanta Vice-Se
gretario della Federazione 
e poi consigliere provincia
le > e presidente del < grup
po comunista alla Provin
cia. Nel Comitato centrale 
del partito Di Giulio era 
entrato nel 1951. al setti
mo Congresso; in Direzio
ne era entrato nel 1966, 
dopo l'undicesimo Con
gresso. 

Deputato nella circoscri
zione Siena-Arezzo-Grosse
to nel 1972. fu rieletto nel 
'76. Fu subito eletto vice
presidente del Gruppo co
munista alla Camera, quan
do era presidente Ales-

I «grandi pentiti» presto in liberta? 
(Dalla prima pagina) 

smo di continuare a compie-
Te impunemente reati. 

Tra le «iniziative di lungo 
periodo », invece, ri ministro 
della giustizia ha indicato: 1) 
La riforma del codice di pro
cedura penale, da varare at
traverso una delega al gover
no. 2) L'approvazione del di
segno di legge, già passato in 
un ramo del Parlamento, sulla 
depenalizzazione dei reati mi
nori e sulle misure alternati
ve alla reclusione, con l'isti
tuzione di case di semi-deten
zione in ogni comune. 3) La 
riforma del corpo degli agen
ti di custodia: su questo pun
to Darìda ha ribadito la gra
ve volontà del governo di op
porsi alia smilitarizzazione 
del corpo, ricalcando pedisse
quamente il vecchio disegno 
di legge presentato dal suo 
predecessore. Sarti. 4) Acce
lerazione del piano di edili
zia penitenziaria «con even
tuali iniziative straordinarie », 
che non vengono indicate nep
pure genericamente. 5) Ria
pertura delle case mandamen
tali Gè «carceri comunali» 
abo'itè alcuni anni fa). 6) Re
visione degli organici dell'am
ministrazione civile peniten
ziaria e dei servizi sanitari, 
educativi e sociali. ' 

Come si vede, dunque, si 
tratta di un elenco di propo
siti, che peraltro ignora mol
te altre misure da tempo ri
chieste e di importanza deci
siva. 

I « PENTITI » — H gover
no vuole offrire — ha dichia
rato Spadolini — «ai giovani 
caduti nella rete del terrori
smo una via di ritorno alla 
convivenza democratica e al
la ragione, senza abbandona
re minimamente l'inflessibile 

rigore contro chi persiste nei 
propositi e nelle battaglie e-
versìve contro la Repubblico». 

Il disegno di legge appro
vato ieri a Palazzo Chigi è 
composto di 18 articoli e nel 
complesso appare poco snel
lo e di non facile applica
zione. La «non punibilità» 
viene prevista per coloro i 
quali hanno aderito ad una 
banda armata senza avere 
ancora compiuto delitti (a 
parte la detenzione di armi). 
in una serie di casi: quando 
« si ritirano » o « si arrendono 
senza opporre resistenza e 
consegnando o abbandonando 
le armi», prima che la ban
da armata abbia commesso 
delitti; quando, oltre a dis
sociarsi, «si adoperano per 
evitare che l'attività delit
tuosa sia portata • a - conse
guenze ulteriori* oppure col
laborano alla individuazione 
dei responsabili degli attenta
ti già compiuti. 

Per i terroristi che sì sono 
già macchiati di gravi reati 
— i cosiddetti «grandi pen
titi» — e collaborano attiva
mente con gli inquirenti, la 
pena dell'ergastolo viene ri
dotta alla reclusione da dieci 
a quindici anni e le altre pe
ne vengono dimezzate. Tut
tavia il giudice, «tenuto con
to della previa confessione 
dei reati e delle prove forni
te di ripudio della lotta ar
mata, può ordinare che la pe
rla non venga eseguita». In 
pratica, l'imputato dopo la 
condanna può essere messo in 
libertà. H beneficio ovviamen
te viene a cadere (anzi, ci 
sono pene più pesanti) se 
successivamente l'interessato 
compie altri delitti di terro
rismo. 

Un beneficio straordinario 
viene previsto quando « il 
comportamento* del terrori
sta che ha confessato «è di 
eccezionale rilevanza » sotto H 
profilo della sua dissociazione 
e del contributo dato alla giu
stizia. In questo caso il giu
dice «può, con sentenza, di
chiarare di sospendere la pro
nuncia della condanna ». Il 
che vuol dire che, oltre alla 
libertà, l'imputato ottiene an
che la fedina penale pulita. 
Una decisione del genere, se
condo il disegno di legge go
vernativo, può essere presa 
anche nella fase istruttoria. 
cioè prima del processo. 

Sempre durante la fase 
istruttoria, al «pentito» che 
ha collaborato ed è in attesa 
del processo può essere con
cessa la libertà provvisoria. ' 

E ancora: • la < liberazione 
condizionale può essere con
cessa al terrorista già con
dannato e che successivamen
te decide di confessare e di 
aiutare la giustizia. 

Il disegno di legge poi pre
vede un «programma per la 
protezione* (che sarà affida
to ai servizi segreti) dei te
stimoni. dei loro familiari e 
degli avvocati difensori espo
sti al pericolo di rappresaglie. 
I dettagli di questo program
ma sono top-secret: «Meno 
ne parliamo — ha detto ieri 
il ministro della Difesa. La-
gorio — più li proteggiamo ». 

C'è infine un articolo de
dicato alla violazione del se
greto istruttorio, che prevede 
l'apertura obbligatoria dell' 
azione disciplinare (nei con
fronti di magistrati o can
cellieri) entro 15 giorni dalla 
divulgazione della notizia ri
servata. Questa norma, però, 

I non tiene conto del fatto che 

i veicoli per la diffusione di 
informazioni sulle inchieste 
di terrorismo sono molti e di 
varia natura. 

Misure 
(Dalla prima pagina) 

tribunale della libertà. 
- Per i pentiti un proflet
to di 18 articoli è eccessivo 
per potere rispondere alle 
esigenze di rapidità e di 
chiarezza che pure il pre
sidente Spadolini ha sot-
tolineato nella sua dichia
razione alla stampa. Va 
bene il cosiddetto program
ma di protezione; è inve
ce negativa la previsione ' 
di un immediato « perdono 
giudiziale » ' per terroristi 
che, per quanto pentiti, so
no sempre autori di effe
rati omicidi. . 

E' comunque positivo 
che Spadolini abbia dato 
segno di voler affrontare 
i problemi più gravi della 
giustìzia e del terrorismo; 
sarebbe auspicabile che 
vengano presto indicate ah 
cune priorità che snellisca
no ti quadro complessivo 
delle misure proposte, fa
vorendo la risoluzione delle 
questioni più urgenti attra
verso un ampio e rapido 
confronto in Parlamento. 
Sarebbe altresì auspicabile 
che venisse meglio bilan
ciato il provvedimento per 
i pentiti e che venisse scel
ta definitivamente la linea 
della smilitarizzazione de* 
gli agenti di custodia per 
modificare radicalmente le 
terribile condizione di que
sti operatori penitenziari. 

sandro Natta. Fu un acuto, • 
paziente, espertissimo inter
prete < della fase politica 
della solidarietà nazionale 
e, nella sua significativa 
posizione in Parlamento, fu 
•Interlocutore apprezzatlssl-
mo degli altri partiti del
la maggioranza. Su quella 
sua esperienza è stato pub
blicato un libro-intervista 
(autore Emmanuele Rocco) 
pieno del mille pungenti 
spunti di cui tanto era 
sempre ricca la conversa
zione di DI Giulio. 
• Rieletto nel 1979 alla Ca
mera fu subito presidente 
del gruppo parlamentare: 
una carica che gli è stata 
rinnovata ancora nel luglio 
scorso con una quasi ple
biscitaria votazione avve
nuta, per la prima volta, 
a scrutinio segreto. < 

Era uomo di ricchissima 
cultura, di grandi e varie 
letture, in alcun modo ri
ducibile al clichè del poli
tico solo impegnato in gio
chi di « palazzo ». Della 
politica aveva una conce
zione e una « filosofia » 
tutta toscana, machiavelli
ca nel senso più umanistico 
del termine e del toscani 
teneva viva la tradizione 
della intelligenza sottile. 
dello spirito arguto, del 
puntiglio e insieme della 
stoccata improvvisa. 

Ma era soprattutto uomo 
di partito, attento a quel
la che è la fucina autenti
ca di un partito comuni
sta: la sua struttura, la sua 
« organizzazione » e dun
que il suo rapporto con le 
masse. Un ultimo esemplo 
lo ha lasciato questo mese 
di agosto. Era in vacanza 
dal primo e aveva parteci
pato a queste attività di 

.partito: un «faccia a fac
cia » in piazza a Scanzano 
il 7, un altro 11 13 a Boc
cheggiano, due comizi il 16 
a Sartlano e a Monte San 
Savino, un altro dibattito 
a Porrona. Una vera «va
canza » da comunista. 

Numerosi messaggi sono 
stati inviati — fin da Ieri 
sera — dal compagni che 
lo hanno conosciuto e da 
organizzazioni del partito 
e del movimento operaio, 
tra cui la federazione co
munista di Rimini, che lo 
ebbe tra i fondatori. 

Anche ' Luigi Bianchi, 
presidente dell'Associazio
ne stampa parlamentare, 
ha espresso il suo cordo
glio ai familiari del com
pagno Di Giulio, a nome 
di » tutti 1 giornalisti par
lamentari. con cui — ne
gli anni di lavoro a Mon
tecitorio — il parlamenta
re comunista ebbe tanti 
momenti di incontro e di 
collaborazione. 

A queste condoglianze, 
costernati e addolorati, si 
uniscono i compagni del
l'Unità. 

Riparte l'attacco alla «scala mobile 
* (Dalla prima pagina) 

tempo gli ultimi dati raccon
tano di un calo a giugno del 
2Z% dell'occupazione nelle 
aziende con più di cinquecen
to dipendenti: raccontano di 
un 36% in più di tasse negli 
ultimi sei mesi sulle buste 
paga. 

Tutto questo viene cancel
lato. Le varie ricette e ricet
tine. dopo tanto fumo, si ri
solvono in un solo unico slo
gan: «toccare la scala mo
bile». Certo Domenico Serra 
presidente della Confagricol-
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tura, denunciando giustamen
te il poco peso di cui gode il 
problema agricoltura, anche 
nelle riflessioni del governo 
in carica, riconosce che le 
cause dell'inflazione « sono 
anche altre». Ma intanto di
sdice l'accordo, arroventa il 
clima. E non basta aggiunge
re di essere pronto a ricon
siderare * termini della con
tesa «se da parte del gover
no e de% sindacati apparirà 
ferma la volontà di combat
tere l'inflazione*. E possono 
anche risultare credibili le 
cifre allarmanti fornite da 
Merloni: il costo delle mate
rie prime cresciuto di circa 
il 30% e cosi il costo del de
naro. l'allargamento smisura
to della spesa pubblica, i 45 
punti di contingenza, la pos
sibile perdita di 200 mila po
sti di lavoro per ogni dieci 

• per cento in meno di esporta-
I zioni. Ma ci sembra ridicolo 
! voler far credere che basti 

il ritocco della scala mobile 
per far ridiventare rosee le 
sorti della nostra economia. 

Oltxetutto l'offensiva padro
nale prende di mira anche le 
conclusioni della Commissione 
Baffi sulle liquidazioni, uno 
degli argomenti che dovreb

bero essere oggetto di discus
sione tra sindacati e impren
ditori. La commissione ha pro
posto un meccanismo di indi-
cizzazknte rguale per tutti, so
stenendo che il blocco deciso 
nel 1977 sfavorisce i redditi 
minori. Merloni sembra vo
ler scartare preventivamente 
un dialogo su questa materia. 
Gli dà una mano il vice pre
sidente della Confindustria 
Paolo Annibaldi che denun
cia, con l'ipotesi Baffi, «un 
forte aggravamento dei costi 
per le aziende», qualora si 
collegasse l'indennità di quie
scenza al costo della vita, 
mentre una «rivalutazione» 
in base a« determinati inte
ressi bancari* potrebbe apri
re un «discorso diverso». Le 
organizzazioni sindacali su 
queste formulazioni della Com
missione Baffi non hanno as
sunto prese di posizione uffi
ciali. Un esponente della 
CISL, Merli Brandini. ha pre
ferito rifarsi alle indicazioni 
scaturite all'assemblea dei de 
legali svoltasi a Montecatini. 
dove appunto si discusse an
che dì liquidazioni. Negli am
bienti dell'ufficio studi della 
CGIL, l'Ires, invece, secondo 
note di agenda si scorge oei-
l'ipotesi Baffi un punto ca 

contatto con formulazioni e-
laborate dallo stesso ufficio 
studi, sia pure con sensibili 
differenze. 
• Il confronto è ormai aper

to. comunque, su tutta Que
sta tematica. Ma certo l'usci
ta della Confagricoltura, il 
tentativo di porre al centro 
della discussione solo e sol
tanto la scala mobile, non aiu
ta a dialogo. 

La trattativa di luglio, del 
resto, aveva già messo ki 
mostra divisioni profonde nel
la compagine governativa. 
con i ministri democristiani 
attivissimi nel ruolo di sa
botatori. una Confindustria tu-
disponibile a parlare di pul
sioni. dj liquidazioni, mobili
tà. assenteismo, scagliona
mento ferie. H chiodo fisso. 
fin da allora.. rimaneva la 
scala mobile. Ora si ritorna 
a quel ritornello. Non credia
mo che il movimento sinda
cale sarà disposto, nel suo 
insieme, a farsi incastrare in; 
questo gioco, in questo ten--
tativo di addossare in defini
tiva ai lavoratori le cause 
della crisi. 

Settembre, dovrà partire — 
rome ha dichiarate Luciano 
Lama — dando la priorità alla 
lotta per l'occupazione, m 

particolare nel Mezzogiorno e 
nelle zone terremotate. Il ca
so Italsider in questi gior
ni ha aperto una spia den
tro l'impero disastrato dell'in
dustria. Ma dietro l'Italsider 
c'è la Fiat, c'è la Montedi-, 
son. ritaltel. Questo non si
gnifica voler dimenticare la 
possibile definizione di «un 
tasso di inflazione concorda
to entro il quale ricondurre 
anche l'aumento del costo del 
lavoro* in tutte le sue compo
nenti *. come sottolinea Vitto
rio Merloni e come ha riba
dito ancora ieri Spadolini 
parlando a Rimini. Ma non 
potrà non essere un discorso 
complessivo, organico. E l'im
provviso atto arrogante degli 
agrari (senza l'appoggio però 
di Coldiretti e Confcoltivato-
ri). la disdetta dell'intesa 
sulla scala mobile, non sug
gerisce facili ottimismi. Già i 
tre sindacati ' dei braccianti 
in una nota hanno denunciato 
la deliberata « drammatiz
zazione dei rapporti sindaca
li*. alla vigilia del rinnovo 
contrattuale, alla vigilia degli 
incontri col governo e con 
gli imprenditori. I braccian
ti hanno altresì chiesto un 

j intervento di Spadolini affin-
i che la disdetta venga revo-
' cata. 

\ (Dalla prima pagina) 
della civiltà e dell'esistenza 
dell'uomo su questa terra. 
La verità è che, quale che 
sia la valutazione sul rap
porto di forze,"il potenzia
le delle due maggiori poten
ze, dei due blocchi è tale 
da comportare, una volta 
scatenato, non una, ma 6et te 
volte la distruzione atomica, 
che esistono tante bombe a-
tomiche da poter ripetere 
ottantamila esplosioni come 
quella di Hiroscima. Il livel
lo del potenziale bellico è 
tale da rendere scandalosa 
una ulteriore corsa alla mes
sa a punto di nuovi ordigni. 

Risulta quindi sempre più 
logorata e inattendibile l'i
dea che la pace possa esse
re garantita dall'equilibrio 
del terrore, dal deterrente 
della reciproca distruzione 
atomica, dalla possibilità di 
« limitare » sul teatro euro
peo lo scontro atomico. Per
chè è questa la novità ter
rificante che sta dietro i 
Cruise, gli SS 20, la bom
ba N. 

Ma se questa è la verità 
allora deve essere chiaro che 
l'equilibrio è possibile solo 
se si (riesce a rompere la 
spirale della sfiducia e del
la diffidenza, la logica del
la gara agli armamenti, se si 
inverte la tendenza. 

Restiamo convinti della ne
cessità da parte di tutti, 
USA e URSS, Nato e Patto 
di Varsavia, di atti e misure 
•ispirate alla ragione e alla 
saggezza, nell'interesse co
mune, alla ricerca di un ac
cordo per ridurre gli arma
menti. E* sempre più eviden
te che nel punto focale del 
possibile scontro, del rischio 
mortale, siamo noi, questa 
Europa e questo Mediterra
neo. - *-•»„-* i <- >£ <*. 

Se si avvertono i prezzi e 
i rischi di un indirizzo che 
può comportare la subordi
nazione dell'Europa, allora 
bisogna lasciare da parte 
ogni diplomatismo, 'le riser
ve sussurrate, le raccoman
dazioni troppo riguardose, 
bisogna sentire il dovere e 
il coraggio di parlare chiaro. 
- Questo impegno per la 
pace, il disarmo, la disten
sione, la cooperazione è un 
cardine fondamentale, ha un 
posto preminente nella pro
spettiva politica del nostro 
partito, nella strategia del
l'avanzata democratica al so
cialismo in Italia e in Euro
pa, nelle idee dell'euroco
munismo, della terza via, 
del nuovo internazionalismo. 
E questa linea di lotta per 
la trasformazione democra
tica e socialista, questa vi
sione del socialismo nella 
libertà e nella democrazia 
noi riteniamo più che mai 
valida. Ne abbiamo avuto 
conferma anche nelle vicen
de di altri paesi europei, 
nel difficile rinnovamento 
polacco, nell'avanzato pro
getto di riforma su cui si è 
fondata la vittoria e su cui 
si cimenta ora la sinistra in 
Francia. • 

' Sulla base di questa pro
fonda ispirazione storica, 
sulle conquiste fondamenta
li della via italiana, del par
tito nuovo, della politica di 
alleanze e di unità democra
tica, sulla capacità e il co
raggio di dare sviluppi coe
renti e nuovi a questa stra
tegia, di far fronte ai tor
nanti della storia, il PCI è 
divenuto una grande forza 
politica, una componente es
senziale del movimento ope
raio e della sinistra, un 
punto di riferimento in Ita
lia e in Europa. Qui, in que
sto patrimonio storico e po
litico, nella coerenza e nel
la costanza della nostra lot
ta per la pace, per la liber
tà, per la giustizia, per la 
prospettiva del socialismo, 
sono ì dati costitutivi e di
stintivi del nostro partito. 

Il fatto che noi rivendi
chiamo e sottolineiamo ciò 
che fa diverso il PCI da al
tri partiti democratici e di 
sinistra, e , anche da altri 
partiti comunisti ha fatto m-j 
mòre. Ma non ci muove af
fatto la presunzione, l'orgo
glio, il senso sprezzante di 
una superiorità, l'ossessione 
della purezza e dell'intran
sigenza morale. No. Voglia
mo riaffermare l'identità e 

di Natta a Firenze 
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tito, la sua parte e la sua 
funzione nella storia e nella 
realtà attuale italiana, e io 
facciamo con tanto più vi
gore perchè continua, ag
gressiva anche se meschina 
e banale, la contestazione 
della legittimità del PCI co
me forza dirigente della na
zione e della democrazia 
italiana. 
Ì A chi si attarda sul ter
reno franoso delle discrimi
nazioni, delle preclusioni, 
dei preamboli, a chi insi
nua o sostiene che l'alter
nativa democratica sarebbe 
impensabile finché il PCI 
è cosi forte o finché resta 
« il PCI », ebbene, noi ri
spondiamo a voce alta: che 
l'essere comunisti significa 
sempre più avere i titoli 
morali e politici per dirige
re il paese. 

E* vero: noi abbiamo da
to e diamo un giudizio se
vero sulla situazione del 
paese; abbiamo denunciato 
e denunciamo con preoccu

pazione danni, guasti e guai. 
Quelli provocati dal sistema 
di potere DC, dai processi 
degenerativi che hanno coin
volto partiti governativi, le 
istituzioni, che hanno fatto 
della questione morale e del
la riforma dello Stato un 
problema centrale nella vi
ta della nazione) Abbiamo 
esagerato? Ma il modo in 
cui tutti i politici coinvolti 
nella storia della P2 sono 
stati assolti, o si sono auto
assolti (e qualcuno già pon
tifica, vuole farci la lezio
ne, ci taccia di «morali
smo»); il modo in cui l'In
quirente nel giorni scorsi ha 
«liberato» Tanassl e Ru
mor da ogni possibile dub
bio di una loro responsa
bilità per avere coperto o 
impacciato l'accertamento 
della verità sulla strage di 
Piazza Fontana; tutto questo 
sta a confermare che i no
stri giudizi saranno duri, 
impietosi, amari, ma sono 
la verità. 

Le esigenze dell'Italia 
Nessuno può confondere 

la critica e la denuncia delle 
prevaricazioni dei partiti, 
l'occupazione dello Stato, le 
lottizzazioni feudali, le cor
ruttele, le impunità con una 
posizione di moralismo cu
po e astratto, con un at
tacco indiscriminato a quel 
cardine della democrazia 
che, lo sappiamo bene, sono 
i partiti e il sistema dei par
titi. Noi abbiamo posto 6ul 
tappeto un problema politi
co e istituzionale di prima 
grandezza e di corposa con
cretezza: quello del recupero 
della funzione propria dei 
partiti, della distinzione tra 
partito, Stato e governo, del 
ripristino dei principi e del
la logica della nostra demo
crazia costituzionale, a co
minciare dalla-libera forma
zione delle maggioranze e 
dei governi, dell'affermazio
ne piena della giustizia nel
l'amministrazione pubblica, 
della correttezza, dell'effi
cienza, del ' dominio della 
legge nel funzionamento del
la macchina dello stato, nei 
servizi, nei circuiti finan
ziari, della subordinazione 
alla legge di tutti. 

I dirigenti DC gridano e 
protestano, ci accusano di 
criminalizzare, di identifica
re la DC con il demonio, di 
addossarle la colpa di tutti 
i malanni. I compagni socia
listi si offendono perchè si 
ritengono trattati alla stes
sa stregua (eppure anche lo
ro portano un qualche peso 
di responsabilità). Non sia

mo tanto sprovveduti o ri
tardati da indulgere a inter
pretazioni demonizzanti, ma
nichee, moralistiche della 
realtà politica; da confon
dere la DC con il diavolo e 
tutti in una massa oscura di 
perversi e di dannati. 

Noi guardiamo ai fatti, al
la lezione delle cose. E la 
verità è che le deformazioni 
politiche che già avevano 
segnato la stagione del cen
tro-sinistra sono giunte ad 
un punto acuto; che l'esigen
za di un rinnovamento della 
vita e della direzione poli
tica è aperta, viva da alme
no un decennio; che è stato 
un errore e una colpa della 
DC, e non solo della DC, 
aver impacciato e liquidato 
ima occasione, quella della 
politica di unità democrati
ca; che i tentativi degli ul
timi anni di trovare una via 
d'uscita, in sostanza con la 
riproposizione del centrosi
nistra, non hanno risolto nul
la, ma hanno accentuato la 
instabilità e l'incertezza po
litica. 

E' da questi dati reali, 
dalle esigenze del paese, dai 
grandi e acuti bisogni di pu
lizia morale, di sicurezza de
mocratica, di incremento di 
giustizia, di nuovo sviluppo 
economico, è dalle spinte al 
cambiamento, rese ben evi
denti dai risultati del refe
rendum e del voto del 21 
giugno, che è scaturita e ha 
preso vigore la proposta e 
l'impegno di una. alternativa 
democràtica. 

Il rapporto con i socialisti 

l'autonomia del nostro par-

- In questi giorni ci sentia
mo spesso domandare, co
me se nel nostro partito 
esistesse un contrasto, uno 
scontro di linee, di orienta
menti, di proposte: ma qua
li sono la sostanza, i conte
nuti, gli obiettivi dell'alter
nativa? Con quali alleanze, 
su quali basi politiche, può 
realizzarsi se voi comunisti 
portate delle critiche cosi se
vere ad altri partiti? 

Non credo che noi siamo 
stati generici, incerti o re
ticenti sulla sostanza, sugli 
elementi programmatici di 
una politica dell'alternativa, 
a cominciare dalla riforma 
dello Stato e dal rinnova
mento dei partiti Non cre
do che ci si possa rimpro
verare di non aver elabo
rato e definito posizioni e 
proposte importanti, serie, 
sui grandi problemi come la 
politica estera, il rinnova
mento istituzionale, la lotta 
al terrorismo, la giustizia, la 
politica economica. E tutta
via non sentiamo nessun im
paccio a riconoscere che 
dobbiamo andare più a fon
do. rendere più nette, lim
pide, concrete le nostre piat
taforme ~ programmatiche, 
che non dobbiamo avere 
nessuna esitazione a riba
dire, come abbiamo detto 
nel nostro ultimo Comitato 
centrale, che la svolta, l'ai-

! ternativa, si costruisce at-
j traverso il confronto e la 
I battaglia sui problemi reali, 
| i':nizìativa politica caoace 
j di suscitare movimenti di 
i massa, di aggregare forze, 

di raggiungere risultati po
sitivi; e che il nostro par-
tifo si sente impegnato su 
una linea di avanzamento e 
di trasformazione democra
tica a costruire una ampia 
alleanza, uno schieramento 
di forze innovatrici e pro
gressiste che abbia il suo 
cardine nella sinistra ma 
che vada al di ih della si
nistra, del PCI, del PSI, che 
coinvolga e aggreghi forze 
democratiche, laiche e cat
toliche. 
- Non c*è nessun dubbio o 
riserva per noi sull'essenzia
lità, per l'alternativa, di un 
rapporto positivo, di una in
tesa politica tra comunisti 
e socialisti Non è in discus
sione per noi l'autonomia e 
la funzione del PSL Non 
sentiamo invidia o gelosia 
se il PSI si propone di cre
scere e di contare di più, 
se conquista posizioni; non 
ci dispiace, non disipaoe né 
a Berlinguer né a Napolita
no. né a' Pajetta né a In-
grao, e se consentite, nem
meno a me, che dopo il 21 
giugno, di fronte al comi
tato centrale e a nome del
la direzione ho sottolineato 
come dato positivo O pro
gresso del PSI nelle elezio
ni di giugno, il valore del 
confronto e della compéti» 
zkrae politica nella sinistra, 
la funzione che nel rinno
vamento del paese tocca al
la sinistra, al PCI e al PSL 

Detto questo è legittimo 
I chiedere anche al PSI: più 
I forza ma per quale politica? 
• E noi non possiamo certo 

tacere che riteniamo sba
gliata la linea della gover
nabilità e la sua ambiva
lenza; la collaboratone, sia 
pur competitiva, con la DC, 
e il sostanziale rinvio di una 
battaglia per l'alternativa a 
quando saranno cambiati i 
rapporti di forza nella sini
stra, un errore, io dico, di 

.fronte alla gravità della si
tuazione, e all'urgenza di un 
rinnovamento della società 
e dello Stato. 

Noi riconosciamo senza 
alcuna riserva il valore del- • 
la collaborazione dei comu
nisti e dei socialisti nel sin
dacato, nelle organizzazioni 
di massa, nel governo loca
le. i Vogliamo, ci battiamo 
per giunte democratiche di 
sinistra, ovunque è possibi
le, e consideriamo impor
tante che il PSI opponga un 
rifiuto alla linea di omoge
neizzazione, che è pretesa 
dal segretario della DC. Ma 
debbo forse tacere che non 
mi sembra per nulla persua
siva, motivata, la tesi delle 
giunte bilanciate, Roma-La
zio, Genova-Liguria? A me 
non passa per la mente di 
sostenere che noi siamo fa
vorevoli alle giunte di sini
stra per trattenere il PSI 
nella sinistra, perché credo 
che esse valgono perché 
hanno dato una buona pro
va, perché 6ono nell'interes
se delle popolazioni. Ma deb
bo lasciar correre l'afferma
zione gratuitamente offen
siva e risibile del ministro 
Formica che il PSI le vuo
le invece per spingere il no
stro partito a « occidentaliz
zarsi »? * <= . 

Vogliamo discutere sul se
rio? Noi non abbiamo diffi
coltà, remore, preoccupazio
ni, siamo aperti e pronti al 
confronto su qualsiasi que
stione, con lo stesso spirito 
unitario con cui in questi 
giorni in Parlamento, in tut
ta Italia e qui stasera ab
biamo cercato di affrontare 
i problemi internazionali, il 
nodo pace-guerra. i *. -« 
- Spesso ci sentiamo fare 
lezioni, ci si danno tanti 
consigli e suggerimenti C'è 
chi, da parti diverse, socia
listi e democristiani, politi- ' 
ci e giornalisti, ci ricorda la 
funzione essenziale dei par
titi, l'esigenza della politica 
delle alleanze e perfino del
la strategia dell'unità: l'uni
tà delle forze di sinistra, 
delle forze democratiche. E 
chi ci richiama all'idea di 
far politica in ogni circostan
za, 'in ogni momento, ed al
l'impégno sui problemi con
creti, sulle necessità imme
diate della gente e del Pae
se. C'è perfino chi ci solle
cita ad essere forza di go
verno hic et nunc: ora e in 
questa società italiana e, ben 
inteso, per trasformarla ! 
Non c'è da offendersi né da 
irritarsi A chi è in buona 
fede vogliamo solo ricorda
re - amichevolmente: sono 
queste le idee forza, le gran
di direttrici su cui il PCI ha 
costruito la sua forza politi
ca di grande rilievo. Ne sia
mo consapevoli e lo sono 
quanti in questo partito han
no imparato a far politica, a 
lottare ed in questo partito 
sono cresciuti ed oggi rico
prono una qualche respon
sabilità. Queste idee, questi 
orientamenti sono patrimo
nio di tutto il nostro parti
to: ad essi ci sforzeremo di 
essere coerenti 

Vorrei ricordare alcune 
cose à chi vuol discutere 
con noi, a chi vuol far po
litica con noi, a chi si pro
pone anche di esercitare su 
di noi una qualche influen
za in un rapporto aperto e 
dialettico: tenete conto che 
il nostro è un partito « adul
to» e «robusto», un par
tito vivo, ricco di idee e 
energìe. E* un partito che 
conosce la necessità e l'im
portanza del dibattito al suo 
interno e con gli altri, della 
messa a confronto di idee e 
posizioni diverse. Non temia
mo la battaglia politica an
che nelle aostre file. Ed è 
un partito che per lunga e-
sperienza è ben consapevo
le del valore straordinario 
della propria «aita, dell'im
pegno e delle responsabilità 
comuni ed unitarie. Anche 
queste sono qualità che ci 
hanno dato forza e presti-
gio. 
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